
P
rima si paga, poi si fa 
causa. La controversia 
civile non viene iscritta 
a ruolo se il contributo 

unificato risulta non pagato op-
pure versato soltanto in parte: è 
infatti escluso che la cancelleria 
debba procedere quando la som-
ma non corrisponde al valore 
della lite dichiarato dalla parte. 
La norma spunta dalla legge di 
bilancio 2022 all’esame del Se-
nato e fa già discutere, specie gli 
avvocati, che temono si possano 
verificare decadenze processua-
li per semplici errori o disguidi 
(cfr l’articolo 192 del ddl 2448 
depositato a Palazzo Madama). 
E c’è già chi avanza dubbi di co-
stituzionalità:  la  disposizione  
«subordina, in concreto, l’eserci-
zio dell’azione giudiziaria al pa-
gamento di una somma di dena-
ro», protesta il Consiglio nazio-
nale forense. Il Governo giustifi-
ca la misura con la necessità di 
combattere l’evasione del tribu-
to, aumentata a dismisura col 

processo telematico che consen-
te di iscrivere online la causa: 
Palazzo Chigi definisce «farragi-
nosa» la procedura di recupero 
del credito ad opera di Equitalia 
Giustizia spa.

Addio carta. Si trova nel ti-
tolo della manovra in materia 
di entrate la modifica al testo 
unico sulle spese di giustizia. 
Che per l’iscrizione a ruolo intro-
duce una disposizione analoga 
a quella prevista per il paga-
mento dei diritti di copia, del di-
ritto di certificato e delle spese 
per la notifica a richiesta d’uffi-
cio nel processo civile. Al mo-
mento, quando la causa è iscrit-
ta al ruolo, la parte che per pri-
ma si costituisce in giudizio è te-
nuta al pagamento contestuale 
del contributo unificato ma de-
ve ottemperare al versamento 
entro trenta giorni dal deposito 
dell’atto in cancelleria. 

La regola vale per chi deposi-
ta il ricorso introduttivo nel giu-
dizio ordinario e per chi che nei 
processi di esecuzione forzata fa 
istanza per l’assegnazione o la 
vendita dei beni pignorati. La 
parte o il difensore deve poi an-
dare in cancelleria per conse-
gnare la ricevuta di versamen-
to. Ma processo telematico e pro-
cedure online imposte dal Covid 
hanno fatto passare di moda la 

marca da bollo di carta annulla-
ta in cancelleria. Con la novità 
prevista dalla legge di bilancio 
la riscossione del contributo uni-
ficato diventa immediata: una 
boccata d’ossigeno per le cassa 
dell’erario  e  soprattutto  per  
Equitalia  Giustizia,  che  deve  
smaltire gli arretrati accumula-
ti  nel  magazzino  dei  crediti  
2015-2020. Il tutto perché l’iter 
per riprendersi i soldi dal contri-
buente impone di  coinvolgere 

vari  soggetti  istituzionali  con  
compiti diversi, sia operativi sia 
gestionali: dall’ufficio recupero 
crediti alla cancelleria; una pro-
cedura che prevede «anche la 
prenotazione a debito derivante 
dalla notifica dell’atto attraver-
so l’ufficiale giudiziario». 

Dal 2022, invece, si passa al 
«pagare moneta,  vedere  cam-
mello», ironizzano sui social net-
work. La nuova norma nello spe-
cifico dice: «In caso di omesso pa-
gamento del contributo unifica-
to, ovvero nel caso in cui l’impor-
to versato non è corrispondente 
al valore della causa dichiarato 
dalla parte ai sensi dell’articolo 
15, comma 1, anche quando so-
no utilizzate modalità di paga-
mento con sistemi telematici, il 
personale incaricato non deve 

procedere all’iscrizione al ruo-
lo».

Levata di scudi. «Si tratta 
di una disposizione che, col pre-
testo di combattere l’evasione, 
si  mostra  punitiva  non tanto 
verso l’avvocatura, quanto ver-
so gli utenti i cui diritti gli avvo-
cati difendono», attacca il coordi-
natore dell’Organismo congres-
suale forense Giovanni Malin-
conico. Risultato? «Chi ha me-
no disponibilità economiche po-
trebbe  rinunciare  a  chiedere  
giustizia. Un ritorno al Medioe-
vo». Il tutto mentre secondo Pa-
lazzo  Chigi  la  riformulazione  
dell’articolo 16 dpr 115/02 «rea-
lizza diverse e meritorie finali-
tà»: evita un «adempimento alla 
cancelleria», riducendo «i tempi 
dei processi». Attenzione, però: 
«Il Governo mette con le spalle 
al muro il cittadino che intende 
rivolgersi alla giustizia per tute-
lare i propri diritti», punta il di-
to il segretario generale dell’As-
sociazione  nazionale  forense  
Giampaolo Di Marco.  «Net-
ti», secondo l’Anf, «i profili di in-
costituzionalità». E «ancora più 
netta», osserva Di Marco, «è la 
sgradevole  sensazione  di  uno  
Stato che fa pagare le proprie 
inefficienze ai cittadini».«No al-
la giustizia classista», è la paro-
la d’ordine degli avvocati di Ro-
ma, Milano e Napoli. «Si demoli-
sce un principio basilare dello 
Stato di diritto», affonda il colpo 
Antonino Galletti, presidente 
del Coa capitolino. Per i giovani 
avvocati dell’Aiga è «inaccetta-
bile subordinare l’accesso alla 
giustizia ad adempimenti mera-
mente fiscali», senza dimentica-
re le possibili disfunzioni «lega-
te a malfunzionamento dei siste-
mi  di  pagamento».  «Il  fine  e  

l’obiettivo  sono  tristemente  
chiari», spiega la presidente fa-
cente funzioni del Cnf Maria 
Masi, «arginare, limitare, con-
tenere, inibire l’accesso alla giu-

stizia a scapito dei cittadini e so-
prattutto a danno dei più deboli 
e al contempo caricare di ulterio-
ri  responsabilità  l’avvocatura, 
costretta spesso anche se non vo-
lentieri ad anticipare gli oneri e 
le spese di giudizio salvo poi do-
ver procedere a un recupero len-
to e incerto». «La domanda che 
rivolgiamo al governo Draghi è 

se ritiene sostenibile che in un 
Paese che ancora riconosce sé 
stesso come Stato di diritto, si 
possa abdicare all’azione di tute-
la dei diritti per l’inefficienza di 
una procedura amministrativa 
di recupero delle spese eventual-
mente evase», chiedono igli av-
vocati tributaristi dell’Uncat. 

Senza tributo. Sarà la Cor-
te d’appello di Roma a recupera-
re per conto della Cassazione il 
contributo  unificato,  sempre  
tramite Equitalia Giustizia, lad-
dove il provvedimento impugna-
to proviene, ad esempio, dalla 
Corte dei conti e dal Consiglio 
nazionale  forense,  autorità  
presso le quali non è previsto il 
versamento del tributo: si trat-
ta di entrate modeste, fino a 120 
mila euro l’anno.

Il testo del documen-
to su www.italiaog-
gi.it/documenti-ita-
liaoggi 

Le misure restrittive post pandemia e la 
concorrenza di un business illegale stima-
to attorno ai 20 miliardi nel 2021. Il setto-
re giochi vive una fase di difficoltà, confer-
mano alcuni dei dati emersi dal Rapporto 
Lottomatica-Censis presentato ieri a Ro-
ma. Nell’anno nero del Covid, il 2020, la 
raccolta ha fatto segnare -22,2 miliardi di 
euro. Meno incassi complessivi significa-
no anche meno entrate per lo Stato (-4,1 
miliardi, in calo del 36%) e per le imprese 
del settore, che hanno perso 2,3 miliardi 
di euro (-29%). Diminuiscono i numeri del 
gioco legale e aumentano le cifre di quello 
illegale in mano alla criminalità. Se nel 
2019 il valore del gioco “black” era stimato 
in circa 12 miliardi di euro, nel 2020 – l’an-
no della pandemia - è salito a 18 miliardi 
(+50%) e nel 2021 rischia di andare oltre i 
20 miliardi di euro. Ulteriori segnali della 
crescita del gaming illegale vengono dalle 
operazioni delle forze dell’ordine: tra ini-

zio del 2020 e aprile 2021 ogni 3 giorni è 
stata scoperta una sala clandestina, 145 
sono  le  inchieste  condotte  dalle  forze  
dell’ordine, 1000 le persone denunciate 
(erano state 493 nel 2019). Proprio ieri, 
l’Agenzia delle dogane, che una settima-
na fa ha lanciato l’app «Gioco sicuro» per 
distinguere la rete autorizzata, ha oscura-
to altri 38 siti esteri privi di concessione. 
Lo  Stato,  segnala  il  report  Lottomati-
ca-Censis, ha il compito di informare i cit-
tadini sui rischi di dipendenza, da un lato, 
e di selezionare concessionari affidabili 
dall’altro, evitando il rischio di cadere nel 
proibizionismo.  L’industria  comprende  
300 operatori autorizzati, 3.200 imprese 
di gestione, 80 mila punti vendita, 150 mi-
la occupati diretti e indiretti. L’intero com-
parto attende a stretto giro risposte dal go-
verno, in particolare sui temi delle conces-
sioni, quasi tutte scadute o in scadenza, e 
del riordino normativo. Federico Freni, 
sottosegretario Mef con delega ai giochi, 
ha garantito ieri tempi brevi: «Stiamo la-
vorando per inserire le proroghe nella leg-

ge di stabilità. Il riordino avverrà invece 
attraverso una legge delega che speriamo 
di portare all’esame di Governo e Parla-
mento entro la fine dell’anno». Secondo la 
ricerca Censis, nell’ultimo anno il 38% de-
gli italiani, 19 milioni di persone, ha gioca-
to a uno o più giochi autorizzati. La scelta 
è trasversale ai gruppi sociali e territori, 
con qualche differenza: giocano gli alti red-
diti (43%) come quelli bassi (35%), adulti 
(45%) come giovani (45%). «Un fenomeno 
di massa consueto e ordinario, componen-
te basic dello stile di vita degli italiani». 
Per il quale, dicono 8 italiani su 10, lo Sta-
to deve fungere da regolatore: «Il gaming 
regolato è il vero argine contro il business 
gestito  dalle  organizzazioni  criminali».  
«Accanto ai cosiddetti paradisi fiscali esi-
stono paradisi “normativi”, anche in Euro-
pa. Se il denaro arriva dalla criminalità, 
si inquina il mercato e si sovvertono le re-
gole, a scapito delle aziende sane», ha com-
mentato il procuratore nazionale antima-
fia, Federico Cafiero De Raho.

Dal 2022, dunque, 
si passa al «pagare 

moneta, vedere 
cammello», si 

ironizza sui social 
network. La 

disposizione è 
contenuta nell’art. 

192 del ddl 

Si chiede l’Uncat: è 
sostenibile che si 
abdichi all’azione 
di tutela dei diritti 
per l’inefficienza di 

una procedura 
amministrativa di 

recupero delle 
spese?

Nel ddl bilancio depositato al Senato una norma che manda gli avvocati su tutte le furie

Scendono i numeri del gioco legale e aumentano le cifre
di quello illegale in mano alla criminalità: da 12 a 18 mld 
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Il Governo 
giustifica la misura 
con la necessità di 

combattere 
l’evasione del 
tributo, che è 
aumentata a 
dismisura col 

processo telematico 

DI DARIO FERRARA

Per il Cnf accesso alla giustizia «limitato a danno dei più deboli» 
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Prima si paga, poi si fa causa 
Manca il contributo unificato? Niente iscrizione a ruolo 

DI NICOLA TANI
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